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"C'è il rischio che i giovani perdano i sogni 
Tassare le banche è colpire i risparmiatori" 
Il presidente Abi a Torino: "Bisogna estendere la Zes ai Comuni in difficoltà. I tassi Bee? Il prezzo lo fa il mercato" 
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S 
iamo in una fase

(( storica in cui vi è
�'a�to ris�hio che
1 g10vam perda­

no i sogni», dice Antonio Pa­
tuelli. Secondo il presidente
dell'Associazione bancaria
italiana, ospite al Festival In­
ternazionale dell'Economia
di Torino, le proteste di piaz­
za «non sono soltanto una que­
stione di ordine pubblico».
Certo, «ci sono dei violenti
che girano di città in città e si
ritrovano con appuntamenti
trami te soci al media» ma la f e­
ri ta è più profonda.
Presidente, perché i sogni dei
ragazzi sono a rischio? 
«Prima di tutto perché la dina­
mica dei social è una dinami­
ca distruttiva. Ma anche per­
ché la dialettica in Europa e in
vari Paesi non ha l'obiettivo
di una nuova prospettiva».
E poi c'è il tema di chi se ne
va. 
«Finoaqualcheanno fal'emi­
grazione italiana era preva­
lentemente di camerieri. Ora
è diventata di alta cultura. Le
ragazze e i ragazzi più capaci,
se non hanno soddisfazione,
cercano concorsi all'estero e
spesso li vincono. Scoprono
così che un giovane medico
italiano che va a lavorare in
Belgio prende uno stipendio
che va dal quadruplo al quin­
tuplo di quello che prendereb­
be in Italia. E quindi è difficile
che poi torni. Il problema ita­
liano è fornire ai giovani chan­
ce di vita professionale, cultu­
rale, umana, civile e sociale,
con speranze proporzionate
alle proprie capacità».
ElsaFornero, in un'intervista 
a La Stampa, ha detto che ser­
ve subito un piano per i giova­
ni. Che cosa dovrebbe conte­
nere? 
«Un piano è sempre utile, ma
secondo me non basta. Guar­
date, lo Stato ha un avanzo
primario, cioè un saldo positi­
vo tra entrate e uscite. Poi la
situazione diventa dramma­
tica perché deve pagare il de­
bito pubblico. La discussione
è passata tutta ai parametri,
il debito rispetto al prodotto
interno lordo. Io invece fac­
cio il conto dei numeri: non
guardo solo il debito percen­
tuale, guardo il debito in ci­
fra assoluta, perché il debito
si deve pagare, e si paga in ci­
fra assoluta. L'Italia dal 1967
ininterrottamente, senza an­
ni di grazia, ha visto aumen­
tare l'importo totale del debi­
to pubblico, e di conseguen­
za aumentano gli oneri. Noi
italiani siamo schiacciati da­
gli oneri del debito».
Le Borse hanno vissuto gior­
nate di tensione, anche per il
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debito francese. Quanto è 
preoccupante la situazione? 
«In Francia i tassi sui titoli di
Stato a dieci anni hanno su­
perato il 5 per cento, l'Italia
va a ruota con il 4,6, gli Stati
Uniti, che sono la cassaforte
del mondo, sono al 4, 9. Quin­
di tutto sommato non siamo
nel vortice peggiore. Però le
banche hanno regole ferree:
se i titoli non sono immobiliz­
zati ma sono nel portafoglio
di negoziazione, hanno gros­
se minusvalenze, di fronte al-

le quali devono fare accanto­
namenti patrimoniali ulte­
riori. Noi siamo la cartina di
tornasole più sensibile dell' e­
conomia. Non bisogna pensa­
re che le banche siano il cor­
no della fortuna, che qualsia­
si cosa succeda producano
quattrini. Io non dimentico
le undici crisi bancarie che ci
sono state in Italia dal no­
vembre del 2015».
Siete stati di nuovo chiamati 
in causa per le coperture del­
la manovra. La risposta è sem-

pre "abbiamo già dato"? 
«No, il contributo che stiamo
dando non è mica finito. La
questione è che quando uno
dice "tassiamo le banche" si­
gnifica "tassiamo i risparmia­
tori che hanno comprato le
azioni delle banche". La tassa­
zione ricade sui soci azionisti.
Le banche non sono enti pub­
blici, sono imprese, con l'azio­
nariato più diverso possibile.
Abbiamo il 24% fisso di impo­
ste, più l'addizionale regiona­
le, le addizionali Ires da molti

anni e l'Irap, poco costituzio­
nale, perché prescinde dall'u­
tile. Poi l'azionista paga la ri-

tenuta del 26 per cento.
Arriviamo a circa il

60% di pressione
fiscale. Non mi
sembra una
percentuale
cheinvoglia in­
vestire il rispar­

mio nelle ban-
che in Italia. Li

spinge ad andare a
investire altrove».

Imprese competitive, fami­
glie che risparmiano, banche 
solide. Eppure l'Italia non 
cresce. Perché? 
«Prima vorrei fare un esem­
pio. La Popolare di Bari è sta­
ta salvata dalle banche con­
correnti con un miliardo e cen­
to, e poi è finita miracolosa­
mente allo Stato. Adesso lo
Stato ha deciso di venderla.
Ma i quattrini della vendita a
chi vanno? Allo Stato.Nei con­
tributi che diamo allo Stato bi­
sogna sommare anche quelli.
Quanto alla crescita: l'Italia
non cresce perché ha 3.100 mi­
liardi di debito pubblico. Inde­
bitarsi anno dopo anno per ol­
tre cinquant'anni non è una te­
rapia. E lo paghiamo già ora,
in mancanza di sviluppo e in
minori garanzie sociali».
I tassi della Bee sono al livel­
lo giusto? 
«Rispetto moltissimo l'indi­
pendenza delle banche cen­
trali. La Bee ha oggi un tasso
del 2,50%, poco più della me­
tà della Federal Reserve. Ab­
biamo sentito Trump dire al
presidente della Fed: "Appe­
na ti sostituisco faccio calare i
tassi". Lo ha sostituito e i tassi
americani sono cresciuti del­
lo 0,25 invece di calare. Il pro­
blema non è il tasso della Bee.
È il mercato che fa i prezzi».
L'intelligenza artificiale cam­
bierà anche le banche. Che co­
sa succederà ai lavoratori? 
«Non si tratta di intelligenza,
parola che fa riferimento agli
esseri umani: si tratta di mac­
chine. Tutte le rivoluzioni in­
dustriali hanno portato cam­
biamenti, ma non una disoc­
cupazione galoppante: han­
no portato riqualificazioni
del lavoro. Bisogna studiare
di più di una volta, ma c'è una
riconversione in atto».
Intanto gli sportelli chiudo­
no, e nei piccoli comuni la fi­
liale resta un presidio. 
«Il problema è nel Paese: mol­
tezonecollinariemontaneso­
no spopolate. La Zes nel Mez­
zogiorno ha prodotto grandi
risultati. Io invoco la stessa
normativa per i comuni spo­
polati dell'Appennino cen­
tro-settentrionale e delle Al­
pi. È un'urgenza assoluta. E
non è vero che calano solo gli
sportelli: crescono gli uffici fi­
nanziari, molto simili salvo
chenon hannolacassa».-
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